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Anno di C r i s t o  m c c g c l x x x i .  Indiz. x i v .  

di S i s t o  IV. Papa 1 1 . 
di F e d e r i g o  III. Imperadore 30.

T A n t o  il Pontefice S iflo, che il R e Ferdinando attefero a 
far grandi preparamenti, per togliere dalle mani ds ’ Tur- 

chi l’ occupata Città d’ O tranto. ( a ) Ad altre Città ancora di {¿\Reynaid- 
q u e ’ contorni s’ era ftefa la potenza di coftoro. Formoffi dunque Ann' Ecelcf  
una gran Lega per quefta importante imprefa , e v ’ entrarono il 
Papa col Re Ferdinando, Mattia Corvino Re d’ U n gh eria , il 
Duca di M ilano , il Duca ài Ferrara , i Marchefi ài Mantova , 
e di Monferrato, i Fiorentini, G enovefi, San efi, Lucchefi, B o -  
lognefi. Chi promife danaro , chi gen te ,  chi Galee armate. An­
che i Re d’ Aragona , e  Portogallo s’ impegnarono di mandare ga­
gliardi ioccoriì. Nulla fi potè ottenere da’ Veneziani. Ma forfè 
tutto quefto grandiofo apparato avrebbe fervito a poco , fe la 
mifericordia di Dio non aveife per altro verfo provveduto al bi- 
fogno della Criftianità . V enne a morte nel di 3 1 .  di Maggio 
Maometto l i .  Imperador de’ Turchi , cioè colui , che tante Pro­
vincie avea-lo lte  in fua vita a’ Criftiani, chi diife per veleno, e 
chi per un tumore . Inforfe allora una fieriffima guerra fra due 
fuoi Figliuoli, cioè fra Baiazette e Zizim, pretendendo cadaun 
di loro l’ imperio, e a cagion d’ efia il Bafsà Acmet fu richiama­
to in Levante. Quefto’ fu la falute del Re Ferdinando . Avea A l-  
fonfo D uca  di Calabria cinta di forte aifedio la fuddetta Città d’
Otranto per terra, tormentandola colle artiglierie , e colle mine, 
e con frequenti ailalti, ma con poco profitto per la gagliarda re- 
fiftenza de’nem ici. D a  che giunfero colà le Flotte del R e  fuo 
P ad re , del P a p a ,  e de’ G enovefi,  anche per mare fu ft re tta ,e  
combattuta la Città . Si fece ancora battaglia co i Legni T ur- 
chefchi, e ne riportarono vittoria i Criftiani . L a  nuova della 
morte di M aom etto, e delia difcordia nata fra i 'due Figliuoli di 
lu i, e la iperanea perduta, che venilfero dalla Vallona venti mi- ¿ w .  rv> 
la Turchi quivi preparati per far vela in foccorfo de gii aiTedia- Tom- 23: 
t i :  furono le cagioni, che Otranto in fine fi rendè per trattato Rer'Sum.lc’ 
nel dì 10 . di Settembre al Duca di Calabria -, U qual nuova fpar- monte Ijbr. 
fa per Italia riempiè di confola zion tutti i Popoli,  ( b )  In vigor d‘ 
della Capitolazione fu permeilo a i Turchi d’ andarfene ; ma il iji di ye ve?. 
Duca fervendoli del pretefto, o della ragione, ch’ effi menaiTero T°m x x ù .
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